FAQ SUL REGOLAMENTO REGIONALE 14 giugno 2022, n. 4
Versione aggiornata al 6 settembre 2024

AVVIO ATTIVITA’ FUNEBRE - Stipulazione di contratti con centri servizi per il soddisfacimento dei requisiti di cui all’art. 74, comma 3, lettere b), c), ed f) della l.r. 33/2009
Le modalità di registrazione dei contratti stipulati con centri servizi per il soddisfacimento dei requisiti minimi variano a seconda che si tratti di imprese che già esercitano l’attività funebre oppure di imprese di nuova costituzione?
In ogni caso, che si tratti o meno di nuova impresa, il contratto va preventivamente registrato all’Agenzia delle entrate e successivamente comunicato alla Camera di commercio per poi essere trasmesso al SUAP in allegato alla SCIA o come aggiornamento.

CRITERI DI PROPORZIONALITA’ – Requisiti minimi delle imprese funebri e dei centri servizi – RIF. art. 3, comma 1
Qual è la dotazione minima in termini di personale di un’impresa funebre?
[bookmark: art74-com3-let4][bookmark: art74-com3-let5][bookmark: art74-com3-let6]Secondo quanto disposto dall’art. 74, comma 3, della l.r. 33/2009, tale dotazione minima è costituita da a) un direttore tecnico, b) un addetto, per ogni sede oltre la prima, abilitato alla trattazione delle pratiche amministrative e degli affari, in persona diversa da quella utilizzata per la sede principale o altre sedi, c) almeno quattro operatori funebri o necrofori, con regolare rapporto di lavoro continuativo e permanente. 
Tale dotazione minima vale anche per un’impresa “di vecchia costituzione”?
Le imprese esistenti all’entrata in vigore della l.r. 4/2019, vale a dire al 9 marzo 2019, avevano l’obbligo di adeguarsi ai requisiti minimi dell’impresa funebre di cui all’art. 74 della l.r. 33/2009 entro sei mesi.
Il direttore tecnico e l’addetto alla trattazione degli affari possono essere la stessa persona?
Il direttore tecnico può anche svolgere le pratiche amministrative e trattare gli affari (art. 74, comma 3, lett. d)). Per ogni eventuale sede oltre la prima è necessario un ulteriore addetto alla trattazione delle pratiche amministrative (art. 74, comma 3, lett. e), della l.r. 33/2009).
Il Direttore Tecnico può svolgere attività come operatore funebre/necroforo?
Il Direttore Tecnico può assolvere le funzioni di operatore funebre in quanto il suo percorso formativo prevede anche conoscenze e abilità specifiche in materia. Tuttavia, non rientra nel conteggio del numero minimo di operatori funebri richiesto per lo svolgimento dell’attività funebre ai sensi dell’art. 74, comma 3, lett. f), della l.r. 33/2009.
L’impresa provvista di carro funebre ma non dei quattro necrofori può eseguire il trasporto di salma con il proprio carro?
L’esercizio dell’attività funebre è subordinato alla sussistenza e alla permanenza dei requisiti elencati dall’art. 74, comma 3, della l.r. 33/2009. I requisiti di cui al comma 3, lettere b), c) ed f), cioè carro funebre, autorimessa e quattro necrofori, s’intendono soddisfatti anche laddove la relativa disponibilità venga acquisita congiuntamente attraverso la stipulazione, in via esclusiva, con un centro servizi di specifici contratti continuativi di appalto di servizi. (v. comma 4 dello stesso art. 74)

CASE FUNERARIE - RIF. art: 10
Possono aprire una casa funeraria le imprese che si avvalgono dei requisiti del centro servizi per soddisfare i requisiti previsti dall’art. 74 comma 3?
La casa funeraria è una struttura gestita da imprese in possesso dei requisiti di cui all’art. 74 comma 3, della l.r. 33/2009, come previsto dall’art. 70 bis, comma 1, della stessa l.r.. S’intende, quindi, che i requisiti di cui al sopracitato art. 74, comma 3, lettere b), c) ed f), cioè carro funebre, autorimessa e quattro necrofori, possono essere soddisfatti anche attraverso il ricorso ad un contratto con un centro servizi. 
Le case funerarie esistenti all’entrata in vigore del regolamento ma che non possiedono i requisiti previsti dal regolamento, possono continuare ad esercitare l’attività senza obbligo di adeguamento?
Sì, ai sensi dell’art. 10, comma 1, del regolamento regionale n. 4/2022 non è obbligatorio l’adeguamento per le case funerarie già esistenti alla data di entrata in vigore, dello stesso regolamento, vale a dire al 17 giugno 2022. Va tuttavia precisato che nel caso di ampliamenti o modifiche di case funerarie esistenti, i requisiti disciplinati dal nuovo regolamento si applicano agli elementi oggetto di intervento.
Le “sale del commiato” realizzate prima dell’entrata in vigore del Regolamento Regionale n.4/2022, possono continuare la propria attività in forza alle autorizzazioni rilasciate in base alla previgente normativa regionale?
Si, possano continuare a svolgere le funzioni per cui sono state autorizzate. 
Si rappresenta che la l.r. n. 4/2019, che integra la l.r. 33/2009 con il nuovo Titolo VI bis e introduce, fra l’altro, la distinzione tra case funerarie e sale del commiato [le une deputate allo svolgimento delle funzioni di cui all’art. 67 bis, comma 1, lett. c), le altre utilizzabili per la sola esposizione dei feretri a fini cerimoniali (lett. m) dello stesso comma], nulla dispone circa le sale del commiato già autorizzate alla data di entrata in vigore della legge stessa secondo le previgenti disposizioni legislative e regolamentari (segnatamente:  art. 70, commi 6 e 7, del Capo III del Titolo VI della l.r. n. 33/2009, art. 42 del r.r. n. 6/2004 e definizione di sala del commiato contenuta nell’art. 2, comma 1, dello stesso regolamento).
Nondimeno, è da ritenere che le suddette sale del commiato possano continuare a svolgere le funzioni per cui sono state autorizzate, incluso lo svolgimento del periodo di osservazione delle salme, per ragioni di tutela dell’affidamento riposto nella validità dell’autorizzazione ottenuta.
Significativamente, infatti, l’art. 34, comma 1, del nuovo regolamento, nel disporre l’abrogazione del regolamento previgente, fa salvi gli effetti prodotti.
Si intende che eventuali modifiche o ampliamenti sotto il profilo funzionale o strutturale comportano l’assoggettamento alle nuove disposizioni e quindi la verifica della sussistenza di tutti i requisiti richiesti per le case funerarie.
Nella locuzione “esistente” alla data di entrata in vigore del regolamento funebre quali case funerarie sono ricomprese?
Si rappresenta che l’art. 10, comma 1, del regolamento regionale n.4/2022 recante disposizioni di attuazione del Titolo VI bis della l.r. 33/2009 (Testo unico delle leggi regionali in materia di sanità), laddove - nel rinviare ai requisiti strutturali di cui all’allegato I e nel precisare che le case funerarie non possono trovarsi a distanza inferiore a 100 metri da alcuni luoghi - fa salve le case funerarie “esistenti” alla data di entrata in vigore del regolamento stesso (17 giugno 2022), può essere ragionevolmente interpretato nel senso che sono fatte salve non solo le case funerarie per le quali sia stata già avviata l’attività di gestione a seguito di presentazione della SCIA, ma anche quelle per le quali, alla stessa data, sia stato già acquisito un titolo abilitativo edilizio.
Tale interpretazione è sorretta, in particolare, dall’esigenza di tutela dell’affidamento riposto nella validità dei titoli edilizi conseguiti prima dell’entrata in vigore delle disposizioni regolamentari di cui si ragiona, con le quali, in particolare, si è inteso chiarire il concetto di “immediate vicinanze” di cui all’art. 70 bis, comma 5, della l.r. 33/2009, altrimenti rimesso a discrezionali applicazioni. 
Nella fattispecie, infatti, non rilevano solo aspetti gestionali inerenti allo svolgimento di un’attività imprenditoriale, ma anche aspetti di carattere edilizio afferenti alla collocazione delle case funerarie e ai loro requisiti strutturali.
Il contratto per l’utilizzo delle sale del commiato e dei locali per l’osservazione delle salme da parte di altre imprese funebri deve essere stipulato anche per le strutture esistenti prima dell’entrata in vigore del Regolamento?
Sì, secondo quanto disposto dall’art. 10, comma 4, del r.r. n. 4/2022.  
Gli edifici esistenti, quali ad esempio le piccole chiese sconsacrate o sale afferenti alle chiese parrocchiali, possono essere adibiti a case funerarie?
No, in quanto le case funerarie devono disporre dei requisiti igienico-sanitari previsti per le camere mortuarie Capo XI artt. 64 e 65 DPR 285/90 e decreto del Presidente della Repubblica 14 gennaio 1997 (Approvazione dell'atto di indirizzo e coordinamento alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano, in materia di requisiti strutturali, tecnologici ed organizzativi minimi per l'esercizio delle attività sanitarie da parte delle strutture pubbliche) (v. art. 67 bis, comma 1, lett. c), della l.r. 33/2009). Devono inoltre soddisfare, se di nuova costruzione o frutto della ristrutturazione di edifici esistenti, i requisiti fissati dal r.r. n. 4/2022.
[bookmark: art67bis-com1-let3-let1]A quale classificazione urbanistica, devono essere ricondotte le case del commiato e le case funerarie?
Le case del commiato e le case funerarie sono delle attività socioeconomiche; pertanto, vanno ricondotte alla disciplina urbanistica prevista per l’esercizio di tali attività. Per quanto concerne le prestazioni urbanistiche non vi è una specifica disciplina regionale, pertanto, si fa rimando alla disciplina prevista da ciascun Piano di Governo del Territorio.

CASE FUNERARIE - Applicazione della distanza minima - RIF. art: 10, comma 1 lett. b)
La distanza da mantenere “dal perimetro di strutture sanitarie, sociosanitarie, socio assistenziali e hospice, di crematori” va misurata dal perimetro del fabbricato o dal perimetro dell’area su cui giace la struttura (es. recinzione, area di pertinenza della struttura)? È possibile derogare in diminuzione alla distanza minima prevista?
La distanza minima di cento metri indicata dall’art. 10, comma 1, lett. b), del r.r. n. 4/2022, in linea con quanto previsto dall’art. 70 bis, comma 5, della l.r. n. 33/2009, deve essere calcolata dal perimetro dell’area di pertinenza della struttura, non già dai singoli corpi di fabbrica. Tanto premesso, si aggiunge che la distanza dai luoghi “sensibili” deve essere calcolata in forma lineare e non seguendo un ordinario e discrezionale percorso pedonale e carraio. La medesima distanza di cento metri deve essere mantenuta dalla fascia di rispetto dei cimiteri, a voler chiaramente significare che tale fascia di rispetto non concorre a definire la distanza minima. Quanto alle deroghe, è prevista soltanto la facoltà dei comuni di stabilire una distanza maggiore, in relazione alle specificità territoriali. 
Una casa funeraria esistente alla data di entrata in vigore del regolamento, e posta all'interno dei 100 metri di distanza dalla fascia di rispetto cimiteriale oppure dalle strutture sopra citate, può essere interessata da ampliamento? L'ampliamento può avvenire in corpo separato ma adiacente?
Il r.r. n. 4/2022 - all’art. 10 - non contempla la possibilità di ampliamento delle case funerarie che, alla data di entrata in vigore del medesimo regolamento, si trovino già a distanza inferiore a cento metri dal perimetro di strutture sanitarie, sociosanitarie, socioassistenziali, hospice o crematori oppure a distanza inferiore a cento metri dalla fascia di rispetto dei cimiteri; ciò in quanto la possibilità di ampliamento si risolverebbe in una deroga del tutto ingiustificata all’obbligo di rispettare le distanze minime prescritte, tanto più ove si consideri la sola facoltà dei comuni di stabilire distanze maggiori in relazione alle specificità territoriali. La realizzazione di nuovi locali destinati all’ampliamento della casa funeraria, a prescindere dalle modalità costruttive previste, è infatti assimilabile ad una nuova costruzione da assoggettare, pertanto, ai relativi vincoli.  

LUOGHI PER L’OSSERVAZIONE DELLE SALME – RIF Art.11
Se il decesso avviene presso l’abitazione, il defunto può essere portato per il periodo di osservazione presso la camera mortuaria collocata all'interno della struttura sanitaria o sociosanitaria più vicina?
Non è possibile, salvo i casi in cui ricorrono motivi di interesse pubblico e in caso di eventi eccezionali disciplinati dall’art. 11 comma 3, del r.r. n. 4/2022 su disposizione del Sindaco.
Qualora un decesso avvenga in Struttura Sanitaria, su richiesta dei familiari il periodo di osservazione può essere completato presso l'abitazione dei defunti e dei familiari, o presso una casa funeraria, una RSA o casa di riposo, luogo di domicilio o residenza del defunto? è possibile assimilare l'RSA o la casa di riposo all'abitazione del defunto?
A seguito di decesso in Struttura Sanitaria e su richiesta dei familiari è permesso il periodo di osservazione delle salme presso l'abitazione dei defunti e dei familiari o presso una casa funeraria, mentre non è consentito assimilare l’RSA(che può essere utilizzata in caso di decesso all’interno della RSA stessa) o la casa di riposo all’abitazione del defunto al fine di procedere all’osservazione delle salme secondo il combinato disposto dall’art.11 r.r. (Testo unico delle leggi regionali in materia di sanità) Regolamento Regionale 14 giugno 2022, n. 4.
Il periodo di osservazione può essere consentito c/o obitorio di Presidio Ospedaliero differente da quello di decesso, ma afferente alla medesima ASST?
No. La disposizione di cui all’articolo 11, comma 1, lett. c), del r.r. n. 4/2022 deve essere intesa con riferimento a ciascuna struttura sanitaria. Ne consegue che non è consentito il trasferimento delle salme da un presidio ospedaliero ad un altro, ancorché afferente alla medesima ASST. Si evidenzia, altresì, che secondo quanto disposto dall’art. 70, comma 6, della l.r. 33/2009, su richiesta dei congiunti, le salme possono essere poste per il periodo di osservazione, presso le case funerarie.
La camera mortuaria situata all’interno di una struttura ospedaliera può essere messa a disposizione delle imprese funebri?
No. L'utilizzo da parte di un'impresa funebre della camera mortuaria situata all'interno di una struttura ospedaliera viola la ratio sottesa alle disposizioni di cui agli articoli 67 bis, comma 1, lett. c), 70, comma 7, e 70 bis della l.r. 33/2009 nonché all'art. 11 del r.r. 4/2022. 
Altresì, si richiama la disposizione di cui all'art. 70, comma 5, della l.r. 33/2009 che consente alle strutture sanitarie pubbliche e private accreditate che operano in regime di ricovero di ricevere, in aggiunta alle salme di persone ivi decedute, quelle delle sole persone decedute in luoghi pubblici o in abitazioni delle quali l'ATS abbia certificato la carenza delle condizioni igienico-sanitarie a) per il periodo di osservazione, b) per l'effettuazione di riscontri diagnostici, autopsie o l'esecuzione di altri provvedimenti disposti dall'autorità giudiziaria.

ACCERTAMENTO DI MORTE - LUOGHI PER L'OSSERVAZIONE DELLE SALME - RIF. art. 11
Ove salma sia stata sottoposta ad accertamento necroscopico, per il trasferimento presso abitazione o casa funeraria, è necessario un secondo accertamento necroscopico per ottenere i permessi al trasporto funebre e al seppellimento?
No. Premesso che ai sensi dell’Art. 72 comma 1 della LR 4/2019 il trasferimento di salma dal luogo di decesso al luogo di osservazione può avvenire anche “indipendentemente dall’avvenuto accertamento della morte”, tale accertamento, una volta effettuato, soddisfa il dettato di legge.

VOLONTA’ ESPRESSA DAL DEFUNTO – RIF. artt. 12, 13 e 14
Che cosa si intende per “volontà espressa dal defunto”?
In mancanza di precisazioni contenute nella legge 130/2001 e nell’art. 411 c.p., deve essere rispettata anche la volontà espressa verbalmente.

DISPERSIONE DELLE CENERI O AFFIDAMENTO DELL’URNA CINERARIA – RIF. artt. 13 e 15
È possibile la dispersione delle ceneri se precedentemente affidate ad un familiare?
[bookmark: _Hlk121837600]No. La richiesta di affidamento delle ceneri è incompatibile con la richiesta di autorizzazione alla dispersione delle stesse.
È possibile l’interramento di urne biodegradabili o la dispersione delle ceneri mediante interramento.
No. l’interramento di urne biodegradabili e lo svuotamento dell’urna all’interno di una fossa non sono rispettivamente riconducibili alla conservazione delle ceneri e alla dispersione delle ceneri, come disciplinate dall’art. 3, comma 1, lett. e) e c), della legge 130/2001.   
In particolare, per la conservazione delle ceneri si prevedono alternativamente la tumulazione, l’interramento o l’affidamento ai familiari, nel rispetto della volontà espressa dal defunto, purché sia in ogni caso rispettato l’obbligo di sigillare l’urna e di consentire l’identificazione dei dati anagrafici del defunto stesso.
La circostanza che il nuovo regolamento regionale n. 4/2022 non rechi più un esplicito riferimento all’urna cineraria “di materiale resistente” non è dirimente, posto che della normativa regionale deve essere comunque data una lettura rispettosa dei principi fissati dalla legge sopracitata, richiamata dall’art. 73, comma 1, della l.r. n. 33/2009.
Chi è ricompreso tra i “familiari” autorizzati a richiedere l’affidamento delle ceneri? 
L’urna è affidata a colui che è individuato tra gli aventi titolo a comprovare o attestare la volontà espressa dal defunto di procedere alla cremazione, a norma dell’art. 14 Regolamento regionale 14 giugno 2022, n. 4 Regolamento di attuazione del Titolo VI bis della legge regionale 30 dicembre 2009, n. 33 (Testo unico delle leggi regionali in materia di sanità), nella seguente declinazione: 
· coniuge;
· parte di un’unione civile;
· convivente designato ex lege n.76/2016, commi 40 e 41;
· unico parente più prossimo, di cui occorre indicare il grado di parentela ai sensi degli articoli 74 e seguenti del codice civile;
· parente più prossimo fra altri parenti dello stesso grado che, all’unanimità o maggioranza assoluta, confermano la richiesta con la propria sottoscrizione (esprimono consenso alla richiesta con la propria sottoscrizione);
· legale rappresentante di minore o persona interdetta.

NUOVI PERCORSI FORMATIVI PER OPERATORI FUNEBRI – RIF. art. 5
Come si sono evoluti i percorsi formativi per operatori funebri con l’entrata in vigore del decreto n.16287 del 15 novembre 2022” Indicazioni regionali per percorsi formativi per addetti all'attività funebre"?
Come stabilito dall’art 74 comma 3 della l.r. n. 33/2009 le figure professionali che concorrono al raggiungimento dei requisiti minimi si distinguono in: 
· direttore tecnico, dotato di poteri direttivi e responsabile dell’attività funebre, in particolare dello svolgimento delle pratiche amministrative e della trattazione degli affari, in possesso dei requisiti formativi;
· un addetto, per ogni sede oltre la prima, abilitato alla trattazione delle pratiche amministrative e degli affari, in persona diversa da quella utilizzata per la sede principale o altre sedi, che mantiene i rapporti con i clienti e con il pubblico in rappresentanza dell’impresa e avente titolarità della negoziazione degli affari, in possesso dei previsti requisiti formativi, assunto con regolare rapporto di lavoro; 
· almeno quattro operatori funebri o necrofori.
Non è più contemplata la figura dell’addetto al trasporto funebre.
Il nuovo decreto dirigenziale n.16287 del 15 novembre 2022 esonera dall’obbligo di frequentare un corso di aggiornamento chi ha conseguito il titolo di addetto al trasporto con la precedente regolamentazione (decreto n. 1331 del 22/02/2012). Di conseguenza, tali addetti possono essere conteggiati come operatori funebri o necrofori ai fini del soddisfacimento dei requisiti richiesti alle imprese funebri dall’art. 74, comma 3, lett. f) della l.r. 33/2009.
Coloro i quali con la precedente regolamentazione hanno acquisito il titolo di operatore funebre a seguito di percorsi formativi di 24 ore continuano a ricoprire il ruolo previa acquisizione del titolo aggiornato secondo quanto previsto dal medesimo decreto, frequentando un percorso di aggiornamento di 12 ore con riferimento alla competenza “eseguire il confezionamento e il trasporto del feretro”. Gli operatori funebri hanno 36 mesi di tempo dalla data di pubblicazione del decreto sul BURL (22 novembre 2022), per adeguare la loro formazione e conseguire l’attestato di competenza afferente al percorso di aggiornamento.
